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MONSIGNORE. 


D una privata lettera di amichevole ccn- 
tiùvuza una rifpoda in pubblica (lampa , Mon- 
di gnore , non vi forprenda; mala gravità an- 
zi vi anrunzj del motivo, che a ciò ro’ in- 
duce, Voi bramale, eh* io vi fcriveflì rim- 
preflìonc , che in me faceva il Nuovo Sinodo 
Eioccfano di Pifloja , e cofa io penfava delle 
Dottrine , e dei Decreti di cotefìi Nuovi Pa- 
dri della Cbiefa di Gesù Crìflo , dèi Preti cioè 
della Diocefi Pifìojefe. Poca impresone mi 
ha fatta la lettura di quefto Libro, perchè il 
mio fpirito n* era già da gran tempo preve- 
nuto da quella ferie di novità sì di maffmijy 
che di fatti , onde quel Vefcovo avea prepa- 
rati i Cattolici dell* Italia, Ma molta, cb:-! 
e grande , e dolorodflìma impresone mi ha 
fatto il ricevimento di quello Libro nelle ro 
dre Città, Le querele, e i gemiti di moli in- 
fimi dotti , e pii Ecclcdadici , che lo leggo- 
no com orrore, non badano a coniolar 1' a- 
marezza, che recarmi gli enccmii veramen- 
te, almen cor* tal crtufìalmo, non afpettat:, 
orde da altri Ecclcdadici lo Tento accolto; 
è ciò, Monsignore, il motivo di queda daini- 
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pa . Io fo di molti di quelli Eccleffaftie? fé- 
datori di quello Libro, che così il lodano* 
perchè delle nequizie , e delle malizie de* 
moderni Eretici niente intendono ; e (inceri 
che e (li fono, e leali nella lor fede da fe 
esimano gli altri pure. Lo zelo così ben un» 
to al di fuori di divotiflìmo mele , onde tut- 
to intrifo è il Libro, li adefca a e li incan- 
ta; e che fiele lievi per entro, e veleno nep- 
pur fofpettano. Che perieoi fìa quello e per 
effi , che il veleno beono fenza avvedetene, 
e pel popolo, in cui fenza volerlo il trasfon- 
dono, è ma ni fedo . Io mi afpettava finora 
ad ogni momento di vedere in folla , e Li- 
bri, e Libretti ufeire a prevenir tanti danni 
che non ammetton tardanza. Ma foife i no- 
ftri Dotti Cattolici hanno prefe delle idee am- 
pie , e profonde, che voglion tempo. Intan- 
to Scriverò io, e per far tofto, Scriverò poco; 
ma quanto almen badi a fvegliar la cauta at- 
tenzione de' noftri Ecclcfiaftici ; e con ciò lo- 
to io fpero d’ arredare in gran parte il perì- 
colo d’un contagio, contro al quale il cono- 
fcerlo è quafi lo Hello eh* edere già Si- 
curo . 

Ma cofa fcriverò io, e che giudizio daror- 
vi di quello Libro, fui quale voi mi avvifa- 
te , che la Santa Sede Romana ha fidato di 
fare il fuo Efame? So bene, che un Libro 
Campato è di diritto pubblico a penfarne, c 
'dirne chiunque quello che gliene pare. Ma 
nell’ afpetcazianc del giudizio Apoftoiico un 

' - . de*- 


- * 


* * * * 4 / 

dover parmi di troppo giufta •tfequfo la lof 
pendone d’ ogni particolare giudizio: e fors\ 
è anche ciò . che la penna tratrien finora di 
tanti noftri Teologi . Combinerò tuttavia un. 
tal rifpetto coll* efìgenza predante de* noftri 
popoli , perchè nel Libro trovate Wo molte 
cole già prima d ora dalla Santa Chiefa Cat» 
toiica giudicate. Di quelli infallibili, e irrc- 
forinabili giuciizj della Chiefa darò qui u» 
faggio , facendo un femplice confronto di al- 
cune Dottrine del Sinodo Pìftojefe con altre, 
dottrine moderne, e antiche, fulle quali, a- 
vendo di già parlato la Chiefa , ai buoni 
Cattolici non è piu lecito di dubitare • Ali 
quante, Monfignorc , quante lagrime vo* a 
trar dagli occhi di tanti intelligenti Cattolici 
(inceri , e amorofi figli della Santa Chiefa! 
Potàbile.* E cosi prcfto? £ a tanto d’eftre- 
mità anche in Italia liam già venuti* Sì, 
peccatrice Italia, sì a tanto; ma non dire , 
che così prcfto . Perché e non fono già lu- 
llri , e luftri , anzi già età , ed età , che i 
Miniftri Evangelici ti minacciano la perdita 
delia Fede a caftìgamcnto della perduta Vir- 
tù, e che ti moftrano la Germania, 1* In- 
ghilterra, T Olanda per atterrirti a faluce ? 
Tu noi credcfti; né ti parea potàbile d’aver 
tu (letta un giorno a fervire più a >Ptcle fo , 
a Lutero, a Calvino che a Gesù Crifto ; c 
a vedere IcChicfe tue e ignobili, e mute, e 
.ignude alla Proiettante; e a non conoscer più 
la tua Religione nei Sacramenti violati , nel- 
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le Solennità difmeffe, ne’ Mi (Ieri profanati, 
nell’ uni verfo culto alterato, avvilito , dimen- 
ticato. Se un tale di(T;rtamento naturai fi- 
glio, e necefTario (eguace dell* Erefia ti fia 
vicino, vedilo, nelle Dottrine , che pubblica- 
mente, e a fronte fcoperea , e nel Santuario, 
t da un Clero intero , e Sinodicamente furon 
propone, attente, giurate. Io non avrò bi- 
fogno nè di dimoftrazioni , nè di commenti : 
batterà che tu legga; un Sinodo Italiano in- 
fegnè cosi; e cosi infegnò Gianfenio y così Cal- 
vino, così Lutero , così Pelagio , così Donato 
. , . « Forfè, Monfignore, la voftra lettera 
va ad e iter e alla pavera Italia accattone di 
gran falute • 
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» ^Grazia invincibile» . 

Pag. 39. ET „ Ma cofa é 1 * opera dell’ uomo* Dottrina 
,, per quanto egli fia Uboriofo, fe non ^ Sinodo 
„ un monumento il più instabile , e vile 
,, quando non venga animata dalla Gra- «■"' \ ' 

„ zia di Gesù Crifto forte, (emana, 

,, invincibile , tutta operazione d*una ve- 
,, lontà onnipotente? „ " • 

Quefta d f Erefia di Calvino , e di GUnfe- 
nioy che la Grazia di Gesù Crifto fila fjiosff- 
cibile y eflendo dogma di Tede Cattolica , che 
il libero arbitrio dell’ uomo alla Grazia tuo 
Jernpre refiflere fecondo la definizione del Tri- 
dentino Self. VI. cap. 5. „ Tangente Deo T, 

„ cor hominis per Spiritus Sanfti illumina- . . . , 

„ tionem neque homo ipfe nihil omnino a- 
,, git infpirationem illa recipiens , quippe qui 
„ Ulani abiicere potè fi ; neq. &c. „ E nel feg* 

Canone IV. ,, Si quis dixerit liherum homi — 

„ nis arbitrium a Deo motum , & excitatum 
nihil cooperare ajfentiendo Deo excitanti , 

„ atque vocanti , quoad obtinendam juftifica- 
,, tionis gratiam fe difponat, ac prxparet ; 

„ neque pojfe diffentire fi veliti fed veluti i- 
,, nanime quoddam nihil omnino agerc, mere- 
v,, que paftìve fe habere : anathema fi t. ^ 

Calvino per lo contrario „ Vego Gratiam fic 

ncbis offerti , ut ttcflra pcfiea fit optionis di Calvi- 
,, rei obtemperare vel refragari. Proinde ef&- 
,, caciter formar! voluntatem noftram cofti'7 
,, tuo, ut Spiritus Sar&i du&um fequatur ne- 
5 , cejfario • „ Lib» V* centra Pighium . { 
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. E CUofettie ha quell* E^fi* IfefFa netta fe. 
«onda delle Tue Cinque Proporzioni cosi dan. 
nata da Innocenzo X. nella Bolla Cum oc ca- 
fone accettata da tutta la Chicfa „ Sccundam: 
M Interiori Gratin in fiatu natur<e lapfe nun * 
w quam refifiitur, htemicam declaramus , fa 
òy ttti téle m damnamus . „ 

Liberi Arbitrio perduto dopo il piceno 

di Adamo • 

Quella Erefia é infeparabile dalla preceden- 
te; e perè in confcguenza 
Pag. $5 * Iddio lo volle cofticuire ( Ada- 

„ mo ) in un perfetto equilibrio di for - 
5 , ze per dimoftrare in lui cofa valefTe 
il libero arbitrio . Quella idea di 
5, /ìWo é (lata uno [coglioni n cui hanno 
5> urtato i nemici della Grazia di Gesù 
5> Crifto. La nozione della libertà primie- 
ra applicata al mflro fiato è fiata l* 
infaufta forgente , onde fono fger- 
„ gati tanti moflruo/l fittemi &c. 

I nemici della grazia fecondo il Sinodo 
(•Pag. alib. ) fono i Molinifii ; Qac- 

infognano, che il libero arbitrio nofiro d* 
gdcffb è nello fieffiffimo fiato di libertà d' in- 
differenza, che era in Adamo . . Quello è /* 
unico equilibrio , che effi att'enfccno comune 
gd Adamo , e a noi . Quefta é la fola nozione 
della libertà primitiva da e(Ti applicata al no- 
firo fiato. Dunque quefio è lo J cogito , di cui 


parla il SinodTo . T)ar\que . Dunque quefta è 
dottrina fecondo lui falfi, ed erronea , ed e- 
retica ; cioè , come fpertb la dice , Pelagiana, 
e Semipelagiana . Mi quefta è la Dottrina di 
Fede cattolica della Chiefa . Dunque il Sino- 
do tiene la dottrina contraria, cioè quella dt 
Lutero, di Calvino, di Glaafenio &c. , che 
adelfo 1 * arbitrio umano ? isn è più libero; ma 
fervo , e [chiavo della concupifcenza , e del f e :• 
cato , e che non opera nulla nè nella elezione , 
nè nella efecuzione del bene. Appunto. 

Pag. 89. 3 „ E’.nccertario, che il Signo- 
,, re crei nel cuor noftro un Santo A- 
„ more, e ifpiri una Tanta dilatazione 
,, (quella necertitance cioè del fuoMae- 
„ rtro GianTenio ) contraria alT Amore 
„ ( di concupifcenza ) che ci domina . ,, 
Il termine di creare è prediletto dei Gian- 
fenifti, perché nelle creature non vi fu nef- 
fun loro concorfo alla lor produzione. Se- 
guiamo il Sinodo. 

Ivi ~ == „ Apprendiamo qual rta 1 * duca* 
„ cità della Grazia; ch'erta non dipcn— 
„ da dal voler noftro; ma che iri noi 
,, lo produce ; c che lungi dall* afpetca- 
„ re il nortro confenfo , la grazia in noi 
„ lo crea .... dal primo movimento 
„ del buon volere fino alla con fuma- 
„ zione dell' opera tutto è dono di que- 
„ (la divina virtù, che ci dona la feii- 
,, ce libertà di operare la fallite.,, 

•La Fede Cattolica integri*, che U liberti 

. nafee , . 


» » . ir 

di Lutero 
di Calvino 
di Gianfe- 
nio isrc • 

Dottrina 

del Sinodo 

... . - * 


fiafce coti’ uomo prima d* ogni grazia attuale, 
per operare , ré non é Rutila grazia che lo 
, doni \ o a lui fupplifca . C. Trid. ubi fup. 

Pag. 94* sr ,, Importa rnoipffmo per la 
„ condotta dei ConfefTore J’aver Tempre 
„ pre Tenti le giu (le nozioni della fchia- 
t . . * *- ,, l'itù del peccato [otto cui geme il li - 

K , : 6^0 arbìtrio dopo la caduta d' Adamo ♦ 

Invece di tante parole, e metafore perché 
‘ ! fióri fi sbrigare quello Sinodo parolaio colla 

frafe ugualmente lignificante di Lutero*. Tale é 
* v la Tua prop. ( in Bulla Leoni* X.) „ libe~ 

di Lutero „ rum arbitrium poli peccatum (Ause) eli res 
5 , de folo titolo,* & dum Tacic quod in Te eli 
„ peccat mortai iter . „ O (e volea beflem- 
miare in termini piò teologici, pctea dirlo col 
fno Gianfenio nella terza delle Tue Cinque Pro- 
pofizioni così dannate da Innocenzo X. „ Ter* 
diCianfe - tiam. Ad merendum , isr demerendum in fla - 

? , tu natura lapfa non requiritur m h ornine li - 
„ * necejptate , /ed fuffeit libertà* a 

coazione: haereticam deciararr.us , & uri ra- 
„ lem damnamus . Ma nella Eretica prò- 
pofizione di Lutero or ora citata il Sinod® 
ba copiata ancor la feconda parte » Sentia- 
molo* - 

t v 

Opere fenza la Grazia tutte peccati • 

1 ■ ■ 

Dottrina* Pag.S/.r:,, L'Uomo fenza la Grazia è fet- 
del Sinodo to la fihiavitù del peccato ; poiché do* 

9 > minando nel di lui cuore la cupidità , 

s » / ■ * •*- 
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,, per quanto egli fi parti fuori di fe ftcflb, 
fempre in ultima analifi ricade in fe 
„ medefimo , riferifce tutto a fe ftelfo; 
„ e per un influffo generale dell* amor do* 
„ minante guafta tutte le azioni , e le 
„ corrompe . In quefia Situazione V uomo 
M . non ha del fuo , che il peccato „ 

Che tutte le azioni dell* uomo privo della 
carità fiano peccati è l* Erefia di Giovanni Hus 
condannata nel Concilio Coftanza da Marti- 
no V. „ Si homo efi vitiofus , iy* agat quid - 
5> quam , tunc agit vitiofe . ». . quia vitium y 
„ quod crimen dicitur, (jve peccatum morta- 
le , inficit univerfaliter aftus bominis vi t io fi* 
.Così Hus . 

Quefia è pur l’ Erefia di Baio la cui pro- 
pofizione 35. tra le dannate de Pio V. è ta- 
le M Omne quod agit peccator , vel fervus pec- 
cati , peccatum efi» „ 

Così pur T Eretico Qjiefnel nella prop. 45. 
tra le dannate da Clemente XI* nella Bolla 
Hnigenitus „ Amore Dei in corde pcccatoruna 
non amplius regnante , necefle eli 5 ut in eo 
carnalis regnet cupiditas , omnefque attiones 
, ejus corrumpat . „ 

A quella Erefia ha pur relazione queft’altr* 
Dottrina del Sinodo. 

Pag. 19;. La prima difpofizione neeeffa - 

„ ria a pregare come convienfi , è un 
„ perfetto difiacco dalle cofe create • 
Quello di fiacco perfetto non trovali fc non 
nei giufii perfetti: dunque la prima difpofizÌQ* 
> ne 





di Giov. 
Hus. 


di Bajo • 


di Quefnel 


Dottrina 
del Sinodo 
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dii Sinodi 


V 


, « 

I» 

ne necejfaria a predare cerne ronWenfl twa 

può aver/t prima della perfetta gìufiixia : dun- 
que i giufti 'mede fi mi men eoe perfetti non 
pejfono pregare come convienjì : c che farà poi 
degii Empj ? Eccolo 

rag. 1 95. zz „ Queft’umile domanda, chi 
55 non può andar giammai difgiunta dai 
55 movimenti d' amore ... a parlar più pro- 
55 priamente è quella che diceft preghiera . M 
Dunque un empio che non ha ancora mo- 
vimenti di amore non può pregare con pre- 
ghiera propriamente detta , cioè petizione ; e 
né anche fe per movimenti di timore voltile 
pregare per cofcvcitirfi / no; perché anzi 
Pag. .19 7. — ,, Noi dichiariamo , che J* 
5, preghiera degli Empj è una ruenzogna y 
5, ed una ipoenfia e [ter abile . „ 

Pag. 198. zz .5 Dichiariamo, che qualunque 
55 preghiera non è fatta per Gesù Crifio di - 
55 tjVkc un peccato . ,, 

Dunque un Gentile 5 che non conofce per 
rulla Gesù Crifio 5 non può pregar Dio lenza 
fare un peccato «, Tutto però é dichiarato i» 
due 'parole dall’ Eretico Quefnel nella Tua dan- 
nata prop. 59. 55 Oratio impìorum eft novum 
5, pecca rum 5 Se qitod Deus illi* conccdit e 4 
55 novum irL cos judicium . „ 

— •% m 

De* due Amori • 

- . ' . * I \ 

€ » » » 

Pag.? 9.= ,5 Sonerei l'uomo due Amori corno 
V5, da« radici, da cui Ji producono tktte li 

azio* 
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azioni: I* Cupidità, e la Carità, La< pn- 
ma è una radice cattiva che non può 
produrre fe non frutti cattivi , la fecon- 
da e la radice buona , che fola produ- 
ce le opere buone . Dove non regna', la 
Carità ivi domina la Concupifcenza , 
e al contrario . ,, 

E* un’errore anneffo alTErefìa precedente, di Baje» 
•d è p»*efo da Baio,, Orrtnìs amor ,, Creatura 
,, rationalis aut vitiofa efi cupidità qua mun- 
„ dus diligi tur , aut laudabili s illa Charitas , 

„ qua per Spiritum San&um in corde diffufa 
9 , Deus amatur . ,, Queft’ é pure il foggetto ' i 

fu cui appoggia la bafe dell’ Eretico fjftema 
di Gianfenio delle due dilettazioni motrici in* 
vincibili del cuore umano • E però anche il 
Gianfenifra Quefnel ,, Non funt nifi duo Amo- dì Quefnel 
,, rei , unde volitiones ir aStiones omnes nofira 
3 , nafeuntur ; Amor Dei , qui omnia agit propter 

Deum,quemque Deus remuneramele Avior y . \ 
„ quo Ttos ipfos, ac mundum dii igimus, qui quod 
j, ad Deum referendum eft non refert, &pro- 
„ prer hoc ipfum fìc ma : us ,, é la propof;- 
aicne 4$. tra le dannate • nella Bolla Uitige* 

jiìtus * 


Delle Nature Tura } e Innocente • . ,, 

Pag. Jj. r:„ Il primo Uomo fu creato da Dottrina 
„ Dio nello flato d' una felice Innocenza , del Sino de 
„ nè poteva ufeire altrimenti dalle ma - 
„ ni del Creatore • L idea di qualunque 

<> 
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ii Luttt* 

\ 

dì 2*;*' 


di guefncl 


14 


99 


altro Stato e chimerica . La fede c*in- 
fegna , che Adamo fu coftituito nella 
„ Qiufiizia , e nella Carità &c. „ 

Pag. Sé. = „ V Ignoranza e ia Concupifcen- 
,, za.*, fono due vizj , e he non potevano 
M ejfere Vappanaggio della natura , ma folo 
„ l’eredità della colpa. „ 

Pag* no. Riguardiamo la morte non già 
come, naturai condizione dell' V omo , ma 
,, (ìvvcro come una giufta pena della 
,, colpa originale. „ 

Lutero fu Maeflio al Sinodo di tal dottri- 
na „ Statuamus juftitiam non fuijfe quoddam 
donutn , quod ab extra accederete feparatum 
a natura hcminis, [ed fuiffe vere naturalem , 
ut natura Adac effet diligere Deum„ Luth. 
Comm. in Gp Gene!. Nelle Scuole di 
Lutero il Sinodo ebbe per condifcepoli Ba- 
io e e Quefnel. » lntegritas prima creationis 
'non fuit indebita natura humana exalta t io y 
{u naturali s ejus conditio. „ Così Bajo nella 
prop. té* E lo fteffo nella prop. 79., F alfa 
fjf DoSorum [ententia pritnum hominem po - 
tuijfe a Deo creari , infiìtui fine jufliti a 
originali ,, e nella prop. 7 S. Immortalità 1 
primi hominis non erat gratta beneficiavi y 
[ed naturalis conditio . „ 

Quefnel pure nella fua prop. 35. „ Grafia 
Adami eft fequela creationis , crat dcbi- 
ta natura [anse 9 Ò* integra.» 
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Pag.r } 4 - = ,Infegnanoi Teologi più illumi, 
„ »<rfi,che l' effetto iella Scomunicai fola^ 
„ OTt-are efieriore perché /o/o efe lude dall' 
„ efieriore comunicazione della Chiefa . „ 
Ecco quali figlio i Teologi, che il Sinodo 
venera come » più illuminati . Lutero nella 
propofizione j?. dellc^ fue dannate da Leo- 
ne n Excomunicationes funt tantum panne 
„ externa , nec privant hominem comunibus 
„ fpiritualibus Ecclefìae orationibus . „ 

Potrei qui fare un Catalogo lunghiflìmo di 
quelli Teologi più illuminati ; perché tale è 
fiata la Dottrina di tutti gli Eretici per to- 
gliere dal popolo il terrore delle Scomuniche, 
ed agevolarli d' aver feguaci . Ma il tetto 
prefente del Sinodo va avanti con una dottri- 
na anche peggiore . 

Chiefa compofla di foli gì ufi , 

*■ 

*54* =: n Infegnano i Teologi più il- 
,, luminati , che 1* effetto delia Scomunu 
ca e foiamente efteriore ; perché folo 
efeiude daiTeflerior comunicazione del- 
j, la Chiefa • il folo peccato è duello , 
„ eh erompendo i vincoli interni di Cari - 
» ta i mezzo dei quali viviamo uniti 
» interiormente , al corpo della Chiefa , 
rompe in confeguenza V interior comu - 
9 > nìone y che non può fiate infieme col 
» peccato» „ ]q 


dottrina 
del Sinodo 


di Luterò 


* , . i 


tei 

In quetto tetto del Sinodo quelle parole 
interni , interiormente , interiore fono frodolen- 
, ti per coprire agli occhi volgari PErefia : che 
igni peccato divide V uomo affolut amente dal 
eerpo della Chìefa • I Cattolici fanno, che per 
il peccato mortale il Fedele diventa un mem- 
bro morto nei corpo della Chiefa : ma é di 
Fede Cattolica , che tuttavia i) peccatore è 
» membro della Chiefa ed unito al corpo della 
Chiefa • S. Agoftino Iib. contri Eptfh Pe- 
* tiliani cap. ia..* Homo fum de Ecclefa Chrìfti 
falca si maltis , grana* t sì bonus . E’ il pec* 
catore nel corpo della Chìefa e per la Comu- 
nione efteriore dei medefimi Riti , e Sacra- 
menti, dei quali è ancora capace &c., e per 
r unione interiore della .medefìma Fede, e Spe- • 
ranza . L’unione al corpo della Chiefa è pro- 
pria generalmente di tutti quelli , che fono 
«ella Chiefa. 

Pag. 199. rr Tutti i membri della Chiefa 
9 , in generale foro tra loro uniti per i 
,, vincoli della Carità . 

Ecco già maniftfta la frode del tetto pre- 
cedente . L* unione generale di tutti \ membri 
della Chiefa è la Carità : dunque chi non ha 
la Carità non è 'unito alla Chiefa: dunque 
nella Chiefa non vi fono , che Giufti . 

Ed ecco la dettina del Sincdo nella pro- 
iì Qutfnel porzione 77. di Qucfnello Qui non ducit . 

vitant dignam Jrìlio Dei , {5* membro Ciri - 
„ fi ceffat interius habere Deum prò Vatre f 
n ir Cbrijlam prn. Capite Jy c di «uovo nel- 
la 
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fa orep. 7 ?. 9 * SefgfMtur quii < * fepulo eie» 

„ £o, raj*/ figura fuit populus Judaicus, & 

*, Caput eft Jefus chriftus , tam non .vivendo 
,, fecundum Evangelìum , quam non credendo 
„ Evangelio. „ E notili che anche 1* Eretico 
'Quefnel dapprima usò la captiofa parola \inte~ 
nus , e poi ( come il Sinodo ; vomitò aper- 
ta , e : (chiatta 1* Erefia comune ai perfidi 
làìanftnifti , che la prefero dai Luterani nell’ 

Articolo 7. della loro Confeflìore Auguftana 

Eft autcm Ecclefia Chrifli proprie congrega- di Lutero 
„ tio membrorum Chrifli , hoc eft Santlorum , di Velario 
,, qui vere credunt \ & vbedìunt Lhrifio „ e i diNovato 
Luterani laddottarono dai principi àe’Pelagia- Ài Vqnqtp 
vi , Ot Novazioni , e de’ Dona ti fi i , . cornei è 
manifefto nelle Opere *di . S. Cipriano , e di 
S. Agoftino . Tutti coftoro fono in ciò dan- v 

nati di Erefia dal Tridentino Seflf.VJ. can.28. 

Si quis dixerit amiffa per peccatum gratta fi- 
in ul & fidem femper amini ; aut fidem qua: 1 

remanet , non effe veratri fidem licet non fit 
viva ; aut eum qui fidem fine charitate hab<ft ì 
non effe Chriftianum , anathema fit • 

E notifi di p;ù che il voler laChiefa corrv- 
pofta . di foli Gìufli ’ porta • ncceffarìamente a’T 
Erefia della Chiefa invifibile ; non e {fendo v»V 

libile la Giufti^ia interna dell’uomo, 

* » ♦ 

Tefore delle Indulgenze finte , ed inutili. 



Pag. rja. r=„ La inondazione dei barbari, 
M la ignoranza dei tempi * i'inrereffc de- 
O, i ' k . „ gli 
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„ glf> EecleftafttcJ J e finalmente PEntu- 
. 'liafmo delle Crociate rovefciarono quell* 
„ 'Ordine ( delie penitenze Canoniche an- 
f* „ tiche ) ammirabile , e ne fecero per- 
5r dere le giuftc nozioni . -Gli Scoiatici, 
- „ che vennero in feguito , finirono d’al- 

,/terarne l'idea, c gonf j delle loro fot- 
^ ,, tigliezze inventarono quello firano te fa - 

„ ro male ìntefo dei meriti di Criflo , e 
,, dei Santi ; e follituirono alla chiara 
idea di afloluzione dalla pena Canoni- 
,, ca la confufa , e falfa di applicazione 
de' meriti, - * " / ; 

Anche quella é copiata dalle malti ine* Ere- 
tiche di Lutero , di cui fono quelle tre prò* 
pofizioni dannate da Leone X. La 17.,, The - 
„ fauri EccUfia , unJte Papa dat In dui geliti a s y 
non funt merita Chrifli , ly SanUorum •. ,, E 
la 1 8. ,, Indulgenti re funfi plot fraudes fidelium y 
,, Se remi(fione$ bonorum operum.,, E la rp* 
Indulgenti <e his qui- veraciter eas confequun- 
^ tur, non mlent ad remifflonem peen<e prò pec • 
„ catis aftualibur * debita apud divinam JuflU 
„ tìam. „ ; * * v 1 

Baio poi ‘ nella *prop. $0. „ Per paffìones 
5, SanHorum , in Indulgentiis comunicata s non 
proprie redimuntur noftra deliOa . „ ’ 
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Chiefa Cattolica invecchiata, # corrotte 
nel Loft urne , »<?//<? Difciplina , 

* Dogma • 


Fa*. 


>5 

55 

55 

55 

5 5 

55 


5 . =2 „ Coftoro figurandoli fai/, amenti 
contro a quello , che ci ha pionunzia- 
to il divino Spirita; che la Chiefa mon 
poffa aver mai dei tempi di ofcuramen - 
to , e di vecchiezza , gridano, inftnfa- 
tamCnte all* Eretico , e al Novatore 
ogni volta che fi voglia rimontare al 
5, Vangelo per spurgare la Chiefa dalle 
55 fozzure , che nella malignità de* tempi 
5i ha potuto contrarre . 1 *- ’ ^ ' 

Pag.i?. r: ,, La Chiefa di Gesù Crifto; non 
j, di rado ha dei tempi d'infermità , e di 
9, vecchiezza • 55 

P* 2 * 95 • =55 Scorti ai tempi nofiri i fuddetti 
„ fondamenti. ( cioè ? principi di Gian* 
V 55 fitti* dal Sinodo addottati > tutto l'edtfi . 
55 zio della Crijfiana Religione ha rifen - 
9, tito un gran nocumento / Cangiate le 
9, iVee Libertà , e della Graziai., e 
della f fede fi inazione ,~ fi fono cangiate 
99 majftme della Morale . . . . . . fi è 
„ • 39 perduta là vera idea della Cip.fi i zi a 
5Ì Criftiàna fed, efiinto lo fhirto della Re- 
s 39 v ìigione , il 'quale ccr fìflé nella Carità, 
* 99 non è rima fio che un vano finivi acro di 
09 Giu fin la' Farifaica ,* ed il furo nome 

bn Pag. 
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Pag. 19* zi Attaccati ì Dammi pii Santi 
„ dai .quali tutta dipende 1’ efficacia , 

„ la fperanza della Redenzione , dove a 
s , inévi t abilmente produrji un germe d' in - 
,, fezione , e di errore , andajfe fcr- 
■; v . „ poggiando per tutte quelle vene , 

^ *j il Corpo del Crifi lane fimo riceve alimert - 
r. , ™ v < conforto * „ 

JPag.$ 4 *^ »ln quedi ultimi Secoli fi è fpar» 
- < *9 f° an generale ofeur amento fulle verità 
più importanti della Religione . Noi 
ì f , dunque daremo un breve dettaglio del- 
» %y \t verità più interejfa*ti> che in nome 
*, della Chiefa ha fodenuto il S.Dotcore 
9t ( Agodi no ) e che in feguito per i ca- 
t „ pricciod '(ifìemi degli Uomini hanno 
iu p9 perduto la loro notorietà . „ Que da dei 
Dogmi una volta noti , perdenti la noto - 
$ 1} rietà y è un’ Erefia noviffima ab Eccle- 
.j fia condita. 

^ Pag. i66.r:„ I ,bei Secoli della Chiefa ci 
•_,* prefentano &c. „ f qui viene una pie* 
^ i, tura Angelica della Santa Difcipiina 
„ dei primi Secoli , e poi fegue ) „ Ma 
yy que' bei giorni pacarono che refero tan - 
„ to bella la Cbiefa di Gesù Grido agii 
occhi degli .Uomini , S’introduflero 
nuovi. principi fu . i qual i fi coruppe la 
v Difcipiina EcclefiaJfica nella feelta de* 
U v> Miniftri del Santuario, <t giunfe la cor* 
tSH» «KÌtf*S * » 
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N. Tutto quello Sinodo é pieno di fìhriiì 
declamazioni ; e fippure tanti Editti e Patta- 
tali del VTcovo aggiunte mi!' Appendice e 
dal S nodo ne’ tuoi decreti citate , e addotta* 
te . In quetta materia i! Sinodo non tergi ver- 
fa punto , e non cerca velo nettano alle fue 
invettive contro alla Chiefa Cattolica . Etto 
è agitato da tutto l’ardore degli Eretici, chp 
còn più furore inveirono contro al la. Chiefa , 
fingolarmente dei Donatici antichi , e''dei mo- de' Vonà* 
derni Luterani , e C alvinifii . Per faggio dei tifti . 
fentimenti di coloro badi un bel tratto di de' Luti - 
S. Agottino fui Salmo 101., ove introduce la ratti. 
Chiefa a dolerti dei Danatifii così : ,, Quid ett de * €alvi» 
,, quod nefcio qui recidentes a me murmurant ni/li ìy*e» 
5 , cantra me ?■ Quid ett quod perditi me pe* 

„ riijfe contendunt t Certe enim hoc dìcunt , 

,, quia fui , ir non Annuntia mihi ( la 

3, Chiefa parla a Dio ) exiguitatem dierum 
3, meorum , quamdiu ero in ilio faeculo; an- 
„ nurtia mihi prooter illos, qui dìcunt: fuit , 

, v isn non eft , apofiatavit , iy* perii t Ecclefta 
3, de omnibus gentìbus . Et annuntiavit; (Di® 

.3,'rifponde alla Chiefa ) Ecce Ego vobifcum 
5 , funi omnibus dicbus ufque ad c onfum atì onerft. 

[acuii . „ Così Agottino . E roi ir,C«nt# 

3, contro a cotette orribili bettemie , alia in- 
v /allibile prò me fifa divina con formeremo la 
3, fermi filma nottra fede precettando : Creda 


Sin fi am Ecchfiam Cathoìicam • Santa cioè 
anche per In inerràbìlità * e infallibilità , 
33 e indeffettihilìtà fua in ogni cola di Dogvia\ 
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I> ? d? Cojturqe % e fippure^dì Dìjciphna ./In 
§> quanto Ella la Chiefa in ogni qualunque 
,, variazione della .mutabile Difciplina non 
„ può preferiver mai cofa nejfuna cattiva . 

Vefcovi uguali al Papa , e Chiefa 
non Monarchica • 

% ♦ 

Dottrina Pag. $«, So ra» a»* Monarchia il 

iel Sànodo . ,, Regno di Gesù Criflo flabilito fu que- 

„ Ila terra . „ 

Pag. .5. =: „ Separiamo quello che è podeflà 
5> defta Chiefa datale da Dio per comuni- 
„ catf ai Paftori f che fono i Miniftri 
* ,rf«oi . „ ' 

Pag. 141. z: Deir Appendice , nell’ India 
j 5 alla lettera P. Papa: elfo è il primo 
5,- dei Vicarj di Gesù Criflo, il Capo Mi- 
nifieriale. e il centro dì Comunione 
9 , nella Chiefa „ cosi efprimeli qui in 
poche , e formali parole la Dottrina di- 
ftefa negli Atti alla pag.,78. 

L* Erefia qui infinuata è il negarli al Papa 
il Primato di autorità , e di giurifdizìone fu 
tutta la Chiefa , facendo i Vefcovi uguali al 
Papa , quali follerò ugualmente come Lui Vi - 
cari di Gesù Criflo nella Chiefa non più nel 
fuo regimento Monarchica , ma Democratica 
cioè popolare. - - 

Ecco la verità di Fede Cattolica contraria . 
Nel Concilio Ecumenico Fiorentino la Chie- 
da uniferfaic fece quella Dogmatica decisone* 

' ' ‘ ‘ » De. 
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w Defmimtrs Saitftam Apoftolicam Sedem, & 

^ R omanum Vontìficem in univerfum Orbem 
7Vrr<f tenere Primatum^ <k ipfum Romanum 
„ Pontifieem fuccettorem effe B. Petri Princi- 
„ pis Apoflolorum , & veruni ChrifiiVicarium 
„*totiufque Ecclefue Caput , & omnium Chri- 
M . (lianorum P*fr«0 , & Dottorimi exiftere ; 

„ & ipfi in B. Pztro fi pafcendi , regendi , & 
gubernandi univerfalenl Eccleftam a Domino 
„ uoftro J-*fu Ch ritto plenam poteftatzm tra-, 

„ ditam ette ; 'quemadmodum edam, in geftis 
•„ Occumenicorunv . Conciliar um , &• in, Sacr'is 
,, Canonibus conti net-ur . „ 

Nota v che v «jn quelle ultime parole . la Chic- 
fa univerfale dal Concilio Fiorentino Jegitti- 
mamente rapprefentaca attetifee pofit inamente \ 
che quetta Tua definizione era la fentenza , c 
-la fede degli .altri Concila Ecumenici anterio- 
ri \ e però la fede della Chiefa di tutti i fe- 

ioli . . „ ; ^ ~ 

Quella era pur la fede dei: dwe' Concili* 
prediletti da quello incoerente Sinodo* 1! Con- 
cilio di Coftanza condannò le? Tegnenti prò- ' 
pofizioni • la prima di Wiclefo Non efl dq diWfelifn - 
„ necettìtate, falutis credere Rwnamip Ecclc- 
„ fiam effe fupremam inter alias Ecclefias 
La feconda di Gio: Hus ,, : Papalis lt Dignitai di Bus* 
a Cète fare ìnolevit , & Papee profetilo , (9* 
yfinftitutio a Cefaris potentia ■ emanavit . 

„ E la terza dello (letto Bus,, Non efl fein-j 
5 , tilla apparenti*, qtiod opporteat ette unum 
~ input in fpìritualibus regens Ecclffitm, „ E 

b 4 \ fe- .. 
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fecondo iP Sinodo; avendo Gesù Crifto tanti 
Vicari quanti Vefcovi , la Chiefa avrebbe al~ 
frettanti 2 api . < • .. . ~ 

-•* telerò Concilio diletto del Sinodo, ihCon- 
ciKo di Bajilea all’ Orazione recitata da II” Ar- 
ci vefeovo di Taranto pel Papa Eugenio JV» 
fifpofe in queftì fenfi : „ In primis late ex- 
„ plicat ' ( il fuddetto A'xivefcovo ) jurifdi — 
y, Sionem , & potefiatem Summi Ponnficis ; 

quod Caput fic , & Frimai Ecclefias , Vi-*» 
y, carius Ghrifti , & a Chrifio non' ab homi • 

„ nibus , vel Synodis aiiis Praia tu s , & Pa - 
„ fior Chrifiianorum ; Se Ei data funt a D0- 
,, mino Clave f , & uni diffum efi . Tu es Pe- 
„ trus , Se folus in plenìtudinem poteftatis 
,, vocatus fit ; alti in partati follìcìtudinis 9 
y, Se multa hujufmodi , quae cum ( tante co- 
9J fe'avea aderite 1 * Arcìvefcovo e tutte con - 
,, tradittorie al noftro Sinodo; ed il Concilio 
„ di Bafilea a tutte quelle afferzioni rifpon- 
yy de ) quse cum vulgatijfima fint minime ne- 
cdTarium erat receniere. ifia piene fatemur 9 
y, iy» credimus , opcramque in hoc Sacro Con- 
cilio dare intendimus , ut omnes eamdem 
,, fenten^iam credant , ,, Perché duuque i! Si- 
nodo di Piftoja non obedifce alla decHìone 
del fuo sì pregiato Concilio di Bajilea e Per-, 
ché anzi fmentifee fé medesimo , che nella 
fua prima Seflìone pag.16. giurato aveva nel- 1 
la Profetane della Fede Cattolica , , Agno- 
5 , feimus Catholicam, Se Apoflolicam Roma- . 
„ nani Ecclefiao» omniuw Ecdefiarum M atrem 9 
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3, tep Magìfir am fFiomanoque Pontifici B* Pe~ 

3, tri Apolloiorum Principis SucceflTori* ac Jc- 
,, fu Chrifti Vicario varani obedientiam .fpofr* 

3, demus 3 te* juramus. „ Perchè sì lofio /p*r- 
gittrare , # concradirfi così ? Forfè Io Spirita 
Santo di Porto-reale non lo avea ancora in- 
vafaco ? No , perché avea applaudito, O a U 
men tacendo acconfentito, a quella tra le fud- 
dette Eretiche propofizioni , che era nella 
Lettera Paftorale del Vefcovo per la convo- 
cazione dei Sinodo: „ So non effere una Mo- 
narchia il Regno di Gesù Crifio fi abilito fu • 
quella terra ,, pag. , rd a quell’ altre del- 
la Ghie fa ofctirata , invecchiata , infozzata * 

pag, 5* ì ? dei Pallori Capi M inifieriali , ivi; 
che fono nella Lettera medefima * Dunque il. 

Sinodo nelia Profejftone di Fede giurò colli 
bocca avendo in cuore le contrarie anzi contrad- 
dittorie credenze . Così fanno i GianfeniQi piti 
laffi , quando giurano colla bocca il Formo - 
lario Alejfandrino , tredendo internamente l’op« 
pollo . 

Il cuore del Sinodo ce lo fvelerà ben Ricberio* 

Ecco una delle proporzioni di colui dannate . 

nei Concilii di Sens, e d’Aix dalia Ortodojfa 

Chiefa Gallicana da quello Sinodo né intefa , 

né fegaita , ma sì ingiuriata , e infamata 

f , Tota jurifdiSio Ecclefiaftica primario , prò - di R icJiCm 

,, prie , te* ejfentialite * Ecclesìa conventi ; Ro-= ri#, 

,3 mano autem Pontifici , te * aliìt Epifcopi in - 
5> ftrumentaliter , mìnifierialiter , te* quoad exe- 
„ cutionem tantum > fìcut facultas ridemii oca* 
lo competit • ,3 1 fenfi 
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~ I fenfi^ei.. della Chiefa Gallicana invece di 
-cercarli il Smodo da F e bromo , da Tamburini &c. 
ite. che o vergognofamente V ignoralo ', o 
ìrializiofamente li tra volgono, li dovea cercare 
cucile dichiarazioni pubbliche , e folenni e 
del Parlamento di Parigi , quando non vi 
■dominava il Gianfenifmo , c di quella Uni- 
verfità e- della facoltà Teologica , e . negli 
Atti delle Affemblee di quell’ Iìluftre Clero. 
-Pel Parlamento; così quel Senato in una fo- 
lenne dichiarazione circa la libertà della Chic- 
f* Gallicana fatta al Re Luigi XI. nel i 4 * 1 . 
„ Prote fiatar Curia Veftrac Majeftatis fe nullo 
,, t nodo propter quaecumque inferius dicenda ex- 
celienti* , farcitati , dignitari , honori, Se 
auftoritati ìl. S. Patria Papa? , Sandasque , Se- 
. ^ dis Apodolicas derogare ; fed e centra Ei 
honorem, reverentiam , Sz ohe dienti am, quarti 
l^ omnes boni Fideles Catbolici Supremo Ecclefia 
^ Patri praftare tenentur . Proteftans infuper \ 
fi quid d»dum fadumque a fe fuerit , quod 
,, corredione egeat , ilìud totum velie 'fe om- 
nino Ecclefia Sanane , Apoflolica , Roma- 
na determinationì fuhmittere , qua errare 
„ non potefi . „ ' . ‘ . 

A nome dell’ Univerfità di Parigi davanti 
ad Urbano VI. nel 1387. così parlò il cele- 
bre Pietro d’ Aillì ( de Allineo ) che . fu no* 
Cardinale, e prtfedéal Concilio di Coftanza 
nella fuga di Giovanni XXIII. Così' dunque 
Pietro ad Urbano! „ Hac eft fides , BeatifTìme 
Pater , quam in embolie* Ecclefia di dì ci* 

m • muj , * 
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,, muf, in qua fi mimjs perite, ac parunrcau- 
,, te forte aliquid pofitum e fi emendarì petimui 
a Te , qui Petri fidcm , & Sedem tenete 
Non ignoramns enim , fed firmiffime tene- 
,, mus , & nullatenus dubitamus , quod Sarft* 
,, Sedes Apoftolica eft il la Cathedra Petri fu- 
„ per quam fondata eft Ecclefia • De 

„ qua Sede in perforiti Petri in ea feaentis di- 
„ Slum efi : Petre rogavi prò te ut non deficiat fi- 
,, des tua . Hate efi i gì tur ad quam determi- 
j, natio fi dei , (3* approbatio veritatis Catholt - 
c<e , Ò 1 bareticee impietatis deteftatio maxi* 
„ ??2e pcrtìnet . ,, 

Così la Facoltà Teologica di Parigi nella 
fua Cenfura di- varie propofizioni dell’Apofta- 
» ta M. Antonio de Dominif dichiarò Eretica , 
e Scifmatica quefta di lui propofizione; „ Ro- 
„ manam Ecclefiam jure divino aulforitatem 
in alias Ecclefiai non habere ♦„ E nel i68$* 
( N. B. 1* anno feguente alla pubblicazione 
dei 4. Articoli, dal Sinodo addottati) la ftef. 
fa Facoltà, cenfurando per ordine del Parla* 
mento una propofizione relativa all’ autorità 
del Papa, così proemiò: ,, Antiquae fuse in 
,, Sedem Apo.fiolicam reverenti^ effe duxit ( Sa* 
„ era Facultas ) hic brevi de ti prssfiri , di* 
,, ferteque repetere quod oiim non Cerne! prò* 
,, feffk eli : R om.xnum Epifcopum effe iure di - 
„ vino -Summum in Ecclefia Ponnficem , cui 
„ omrtes Cbriftiani Parere unentur , {?> qui \m - 
mediate a Cbr.fio ( non per mezzo della 
Chiefa ) non honoris Jolum , fed potè fi uit 

n ac 


di M. Ant % 
de Domi * 
nìs « 


ac jurifdìtionis Vrimatum habeat in Tot * 
„ Ecclcfia . „ 

I Vefcovi poi della Chiefa Gallicana nel 
i( 58 i. ( N. B. Tanno avanti ai 4. Articoli) 
oelTÀflemblea di Parigi dichiararono del Pa- 
pa non folo „ Effe Caput Ecclefias, centrum 
unitatis „ ma ancora obtirterc Vrimatum 
5 , autoritari* , ir ìurifdifììonis ipfi a bri/t* 
in perdona Vetri collatum , & Eum , qui al* 
9y hac veritate dì (lenti ree Jchifmaticum , imo, 
„ & béereticum fore. „ Anzi gli^ A c Ai Vefco- 
ti nel 1681., in cui i 4. Artìcoli pubblicaro- 
no , efii medefìmi nella Prefazione alla Di- 
cbiar azione della Podefia Eccleji tfiica cosi par- 
larono ; Ecnelìae G-llicanae Decreta, < 5 c Li- 
5> bertates, a Majoribus r.oAris tanto Audio prò- 
,, pugnatas multi diruere mohunrur. Nec de- 
furt qui earum obrentu (come f.ì queAo Si- 
„ nodo PiAoi fe .> cui la Chiefa Gallicana fe- 
condo la tede udita fentenza di Lei d*chia- 
rerebbe Scifmatico anzi anch~ Eretico ‘ Pri* 
5 , matura B. Vetri, eiufque }ucc jforum R.onzam 
Yìorum Pontificava a (hriflo inflitutum , iif- 
,, que debitam ab omnibus Chriflianis obedieiu 
tiara , Jedifque Apofiolic a reverendam orniti* 
„ bus Gentibus Majefiatem imminucrc non ve - 

5J reantur . ,, 

E fe era grave al Sinodo PiAojefe il con- 
futare i Regi Ari ; e le memorie del Parla- 
mento, e la Storia deli’ Uni vtrfità , e gli At- 
ti delle A Aembiee del Clero di Francia fui la 
lède di cotefta sì IHuAre Chiefa , perché n 00 


cercarne almeno da? piu a Luùcatt Teologi 
Francef ? Se nta il Tuo vanterò Gerfone de 
Fot ed. Eccléfiaft. Confid. io. : „ Vlenitudù 
,, Le gii Ecclefiafiica? fic proprie fumptx non 
„ effe de lege ordinaria nifi in Vnic§ 

Jy Sunimo Pontìfice formaliter ^ (3* fu bic Stive ; 
yy ahoquin E^clefx regurien non effet Monar- 
yy ehicum , ac habere poffet multiple jc Caput'- 
yy ex xquo (come dice il Sinodo ) quod aper- 
yy te efl ba:reticum . ,, Il Sinodo dunque dì 
„ Piftcj.i irebbe dichiarato Eretico anche dal 
yy iuo auorato Gerfone . Niente meno di con-; 
yy dipendenza non troverebbe dall’altro fuo 
yy Autore Mondpr.or de Marca . Quedi nella 
yy tua Concordia fin dai bel principio al lib.r.* 
yy cup. 2 . ha queda pel PiOoJefe Sinodo di- 
yy fpe rance Dottrina, parlando delle Libertà Gal- 
yy hcane. yy Tria funt potiflìmum , qux in 
„ itlis Differtationjbus demonfìranda mihi 
yy propolui . Primum ed Eccleftat Gallicana Lì» ' 
yy bertatem , eo precipue fondamento niti ut 
yy Supremam Apoflolicce Sedi s AuSloritatem y ^ 

53 profiuatur 5 & omnibus cfficiis colat. 
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.Qui , Monfignare , io m'arrella , perché 
quedo sì picciol faggio delle Dottrine del SU 
/ nodo balla al mio intento di mettere in feria 
attenzione i nodri EccJefiadici prima di fida- 
re il>. lor concetto di quello Libro B aderà 
anzi certo a fjrlo lor deteflare il trovare , 
che vi s’ infegnano come Verità importanti , 
ed efenziali degli Errori patenti, e delle eipref- 
fe Erefie. E ve ne fono in, quedo fol faggio 
di così molti generi eh* io non fo a qual 
delle E r etiche Sette moderne , e antiche deb- 
b>fi il vanto d* aver avuto nel XVIII. Seco- 
lo Scuola , Catedra , Sinodo nel cuore ftef-. 
fo d’ Italia . 

I Calvinifii vogliono fuo quello Sinodo * 
che ha infegnato: che il libeio arbitrio dell* 
uomo alla mozione della Divina Grazia non 
può refidere, pag. 39. e che la Chiefa i una 
Babilonia , pag. *9 , 9 5 * 

,ì Luterani vogliono fuo quello Sinodo, che : 
ha infegnato, che la giuftizia originale d’A- 
damo non pra un dono gratuito del fuo Crea- 
tore , pag. 85., S>£. e che le Scomuniche fo-‘ 
no una femplice eflerior pena, che non priva 
della comunione fpirrtuaJe del la Chiefa , pag. 
154. e che la Chiefa di Gesù Crido qui in 
terra é ccmpoda di foli Giudi , pag. 154., 
159. e che non vi e punto nella Chiefa per 
le Indulgenze il-Tcforo dei meriti di Gesù 
Crido , pag. 152. e che la Cicfa ha apporta, 
tato, pag. 95. 
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.Gl ì'Huflrti vogliono fuo qucftoSinocb, che?’ 
ha infognato*: eoe tutte le aiioni anche le 
indifferenti r anche He più onerile di naturale, 
oneftà per uno che non fn in grazia , fono 
altrettanti peccati , pag. 87., 198. e ..che il 
Papa non ha un primato di autorità fu tutta 
]a Ghiefi , pag. 3. ,• 78. e che non é/punto 
neceffirio che nella Chiefa vi fia un foio Ca- 
po Universi?, ivi. 

1 ìViclefifti vogliono fuo quello Sinodo che * 
ha infegnato : che fi può beniflìmo falvarfi 
lenza credere che la Romana fra la fiiprerna*, 
d» tutte quante le Chiefe , pag. cif. nel che? 
i \/iclefiìh furono Mieftri agli Muffiti . *. v 

• 1 Balani vogliono fuo quefto Sinodo che 
ha infegnato: che tutte le azioni dell’ uomo! 
muovono neceff inamente da un di quefti due 
Amori, o di Carità perfetta verfo Dio, o dì 
rea concupifcenza verfo il mondo , o fe ftef- 
lo, pag. 89. e che Adamo era di fua natura 
immortale , pag. 1 io. 

* Ma contro alle. p r etenfioni di quefti Ereti- 
ci pofteriori eli Eretici antichi alzm la' voce 

per dar effi a quefto Smodo il nome, tifi da 1 
Cui i pofteriori Eretici le E*vfie a orche ru- 
barono. I Telagìam dunque, i D^natiftì, i Va- * 
vaziani . # Ma un’altra S*tta vince alfio 

tutte ; e ben con ragione ; ivrch'* n^gli E»*- 
fpri , v e ne\\' Erejie del Sinodo di Piftop ogo* 
altra Setta ha dei diritti foto parziali . Sono 
r Gian ferii fii , che v* hanno dalla prima all* 
ultima pagina univerfal proprietà fogli Erbori 
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non fo!o ? t fu! VErefie, ma fullo fpirito de- 
gli Errori, c fui la catena delle Erefie ; e di 
quelli, e di quelli fui principi , fui fini , Tulle 
confeguevze ; e full’ arte d’infinuarle , c fui 
fr afario da efprimerle , e fulTflflzio* da ad- 
dolcirle , e fulla furberia da nasconderle , e 
fall impudenza ^ fulla viltà fulla difonoratezza , 
fulla menzogna , fullo [pergiura d aderirle , e 
da negarle , da fupporle , e da contradirle 
da una pagina all* altra , da un periodo ali* 
altro , da una linea, sì ancora da una linea 
all’altra del periodo medefimo . In verità non 
è d’uopo d’una lettura infinita dei Libri de* 
€ianfenifii per dare loro qui vinta fu tutte 
T altre Sette la lor prete fa • E voi lo vedrete 
ben chiaro . Monfignore , nell’ Opere , che 
non tarderan troppo a produrre fu quello in- 
felice Libro altri Scrittoli , che avran piti 
agio, e più notizie anche Storiche di quello 
Sinodo, che non ho io. Ma fenza altre pro- 
ve quello Sinodo è convinto fenza replica di 
Gianfenifmo dal fo’o Libro delle Rif e filoni 
Morali fui Nuovo Te fi amento dell’ Eretico Qucf- 
nel: Libro propello dal Vefcovo a’ fuoi Pre- 
ti in una fua Circolare dei £. Ottobre iy86. 9 
i» cui Tettavo dì dal compimento del Sino- 
do ii Vefcovo offre quello Libro . a pegno di 
congratulazione della felice fine del Sinodo* 
Perciò dice ( App. pag. xxr. ) non ho creda, 
te di poter fare miglior [celta dell* AUREO LU 
&R0 * Le Rifieffionì Morali fui Nuovo Tefta ~ 
mento* cb' ejfi ( i Preti del Sinodo) medefim 

ban- 
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hanno addottalo . Or quello Ereticale , e Sci. 
irti a fico Libro è flato come tutti fanno; con- 

H non o J-, r'ì t/ 1 i 7 


ii » is . - ~ ■* idurg con- 

dannato da Clemente XI. nella Bolla Vni*c+ 

Ititus , come contenente propofizioni refpcìtr- 
v aulente /alfe, capzìofe , mal juenanìì i t ff en '. 
fi ve delle pie orecchie , fcandalefe j permettile . 
temerarie , ingiurie alla Chiefa , ' <• „//* jua 
pratica, e ccntumeliofe non jolc contro alla Chie- 
da , ma ancora contro alle Podefià del Secolo ì 
,V . , beflemiatorie , fofpette dErefià ,• e riè 
J * nno fi Erejta , e favorevoli agli Eretici e al- 
le Erefie , ed anche allo fcìjma , erronee, predi- 
rne all Ere fi a , pii no/ re condannate , e final - 
nume anche Eretiche , e manifefi amente 'rino- 
manti varie Erefie , e Jpecìalmente quelle , che 
fi contengono nelle famofie PROPOJIZIOK’1 DI 
GIANI Stillo , e /fpprrrr in cotefie proporzioni 
tome in refe tn quel /enfio , in cui furono con dan- 
nate . Ora addottar queflo Libro é adottare 
ra fu a dottrina , cioè la Dottrina' rinovatavf 

/i 1 I. M r L, — - — r\. . J. ri • . 


Ai r^‘ r • • ’ . L/VUI ,,,a rinovatavi 

di Gianicmo. Dunque queflo Sinodo addetta. 
® , ha . ,a Dottrina di Gianfenio &c. ; La Fella 


t • ; : V .7 _ ocu a 

Vntgemtuj poi e Bolla Dogmatica ed' un 
Giudizio- irreformabile della Santa Chiefa in 
materia di Fede accettato da tutta la Chiefa 
*fe***-H un Sinodo è giunto' a ciò f • ' 
Voglio per* appagare' una curiofità ' che vi 
* certo già nata : perché mai 'tra tutte lé 
Wtte il. /foto Gianfenifmo addottar beffar ** 

fi ti f nilDilltinno < J* _ •; t >1 -• ■. 


£nr qualunque errore ’ d* ogn< altra Setta . E* 
perché il Gianfenifmo iti Tua oWgine ,’ e nei 

TUO fondo ‘non è- una particolàr dilcerdanza 
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sia qualche patte della Dottrina Cattolica, co- 
me ciafcuna altra Setta. 

Il Gianfenifmo é tale nel volgo indotto 
de’Gianfenifti. Ma ne* . Tuoi Padri Abati qual* 
era Arnaldo , ne’ Tuoi Padri Priori qual* era 
Qtiefnel) nei Gianfenifti .introdotti nella dot- 
trina intima loro , e fegreta il Gianfenifmo © 
un complotto di veri Deifli , nemici non folo 
dell* integrità Cattolica , ma del CriftuncftmQ 
tutto , e di Gesù CW/0 .^Leggete il celebre r 
e tanto da coftoro difereditaeo , ma non mai 
/ mentito , nè confutato Progetto di Borgo fon- 
tana . Perciò tutto , ebe giova a combattere 
la Rivelazione Criftiana è buono per. loro ; 
c quindi è ben raro oggidì un Libro Gianfe- 
nifta , dove qualche nuovo errore non efea 
in campo prefo dagli Erefiarchi <, ancor da 
pagani d* ogni Nazione • È fon ben afiuti a 
fcriverlo così a mezz’ombra; ma tra loro, e 
nelle AflTemblee, dove non fofpettino di qual- 
che maledetto Motini fa che Tentali , fpieganfi 
con un'impudenza la più sfrenata. Leggete 
la Storia della loro Congregazione dell ’ Infan- 
zia . 

Anzi così di fuga un cenno ven pollo da- 
re anche in quello Sinodo loro infelice . Sa- 
rebbe mai io dico , il Politeifmo nafeofto fot- - 
co quella, a dir poco, ben inefatta efprelfìo- 
jie ( pag. 75. ) dell* É/fer Divino difìnto iti 
tre Persone ? I Triteifli antichi le addottereb- 
bono anch’ elfi , che di tre Perfone facean tre. 
Pei farebbe mai lo fpirito degli Iconoclasti 

• * r * * * ' qHei- 
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k quello, die zela con unVffettazioce, che paf 
mitteriofa ( pag. zoi* ) contro all’ abufo 'te* 
onerariamente , benché ( pag. 202. ) tacita* 

• niente appoco alla Chiefa Cattolica delle Ima* 

1 gini di Maria , e dei Santi / Sarebbe mai un 

• fegreto Hcflerianifmo ( vedi la Storia della 

• Giarfeniana Congregazion dell’Infanzia) quel 

> non trovarti mai in quello Libro dato a Ma- 
i ria il titolo ài Vadr* di Dio ? Sarebbe mai 

, un nuovo Berengario quello che. fcriffe w 

i (pag. 125. , 117.) che il Corpo di GesùCrifto' 

• nell’ Eucariftia non è un Corpo animale , . n/i 

e carnale} Sarebbe mai) un nuovo Montano ber 

; fteraiatore dell’antica, e allora divina Chiefa 

> (giudaica quello, che ( pag. 88., 89.) nega io 

1 quella Legge ogni Grazia , e la fa tutta , * 

1. fole oc cafone , f materia di peccato .< Sarebbe 

i mai un Cataro antico quello, che nega (pag. 164.) 

\ poterti fecondo lo fpirito della antica Chiefa 

• ordinar Sacerdote colui , di cui non cottati? 

ì V innocenza battefimale ? Né però in tali pun- 

e ti non atférifco , ma folamente dubito. Ma 

« ' quetti dubbi , ed altri fimili , che vi fi in- 

contrano , fon troppi in un Libro folo ; ipa 

- quefti dubbi fon- troppo lignificanti- in un Li- 

14 bro , che é un Sinodo « Non farebbono però 

> troppi , né ftrani in un Sinodo Gianfenifla. 

y* Vi dirò ben fenza dubbio, c atte rendo: che 
i ì fonti della pietà, Criftiana ,vi fono fenz# 

. diftimulazione attaccati . La Comunione Sacra* 

• * * * • _ _ * * ~ % 

• mentale , e la Sacramentai Confezione vi fon 9 

i ridotte a tanta difficoltà ; che il Progetto £ 

c a Ber» 
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Borgo forti art a ove fi ubbidifce a quefto Sino- 
do, va intieramente a efeguirfi . Quante lodi 
alla Comunione Liturgica , cioè nel Sagrifizio^ 

« de! Sagrifizio Sì é ottima : ma' fi brama 
il popolo alla fola Chiefa Parrochiale ; e in 
£ffa un foto Altare ; c non fi vuole ferbare 
fuor della Metta particole consacrate , che 
quanto porta il bifogno degli Infermi j e i cali 
di grave ( Dio fa óuaPfia ; ) necettìtà ; e par 
che fi ami dr tenere le Particole in alto , cer- 
to per difficoltarne l’ufo ( pagg. '1x5., 126., 
130. ,-2 li., 2^4. ). Come dunque comuni- 
carli tutto un popolo con quella frequenza , 
Che tra le anime buone è in ufo in tutta la 
Chiefa Cattolica ? .Ma Senza quetti arcifizj » 
ibernare le Comunioni è più che abbattanza 
la difficoltà , a cui fi riducon, le Confejjtoni • 
Che giova la falfa,' ed erronea e all’ Erefia 
conducente benignità ( pag. 150. ) di attbl- 
vere dai Vernali lenza la formale ' deteftazton 
del peccato ì ( perché farebbe eretica quella 
dottrina : E * lecito di rendere fcientemente nul- 
lo un Sacramento ) . Che giova , fe dai M or» 
tali peccati non fi vuole alTolvere fe non ì San- 
ti perfetti ? Se noi credete, ? Sentite il Sinodo. 

Si loda ( pag; 92. ) il differire* Tattoluzione 
per dare al peccatore tempo di fentire il pefo 
de'fuoi peccati E quello tèmpo debbe etter 
tanto, che etter ‘patta un’ imitazione delle 
due Età della Legge' Naturale , e Mofaicà 
Ì ivi >, colle quali preparò Dio l’ Uomo $ 1 P 
Età di .Grazia; lafciàte poi all- ipocrita Con-’ .. 

J . feffor 
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fé flor Gin nsenitta a fi fifa r quefta clorazione. E 
poi quello Cònfeflbre in ogni Parrochia do- 
vrebbe a' fare ottimamente ettere il foto Par- 
roco ( pag. 141. , 149* ) pei* rimettere le ro- 
« vine del Sacramento caufate dai Confettbri 
Regolari, E poi fi vuole , che il Parroco non 
badi nulla ( pag. 91.) alle promeffe , alle la- 
grime , alle protefte del Penitente , perché 
fon fegni equivoci di converfione ; ma che 
badi folo , e afpetti (pag. 9 2.) le opere. Quin- 
di il ConfelFore Parroco deve ettere un fifea- 
le pubblico del fuo gregge per fapere della 
Contrada tutta, la vita d’ognuno : necettità in- 
• difpeqfabile perchè crede (blamente alle opere * 
E deve accertarli d’una ftabile (ivi ) cejfazion 
dal peccato : e per i peccati fofitarj , e fegre- 
ti come farà f E dopo dichiarerà ) labile la 
cejjazione lo alfolverà l No;, vi. vuole il fer* 
vore delle ( pag. 9$. ) opere buone -• Ci acca- 
ttiamo alla fantità . E quello fervore non ba- 
tterà, finché non palei! fenza equivoco un Amor 
di Dio dominante ( pag. pi. ) nel cuor dell'Uo- 
sno . Ma qual dominio farà che batti ? anche 
di quella mifura il Sinodo dà la regola . Sarà 
un - fervore nelle opere buone fintile al furore 
d’ una pajfione (pag. 92. ) terrena , quando ha 
acquittata la fignoria ài un cuor depravato . Fi- 
nalmente fuorno comincia a deteftare(pas>^z.) 
il peccato y e combatte colla fua concupifcenza i, 
t pajfa allo fiato di Grazia ♦ Oh .via , eccovi 
airalfoluzione . Oibò: ma come v e .perché J 
xiQU è forfè il peccato già rimetto quando 
; . ' c $ fuo- 
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Puomo tornato è in grazia ? E che ci vuole 
di più ? Forfè la Fede di Lutero ( prop. io; 
Luth. ) : oppure la perfetta Carità è defla 
combinabile col peccato? ( prop. 31., 31., 33. 
Baii ) . Perchè dunque V Uomo non vorrà af- 
folvere chi è già aflbluto da Dio.** Secondo le 
idee antiche , e moderne del Criftiancfimo 
quello noftro Penitente è già arrivato ad uni 
grado di perfetta fantità , menando una vita 
cosi fi abilmente fervorofa belle opere buone\ co- 
me è furiofa ne ' malvagi una privata pacione* 
Eppure dall’ Alfoluzione fiamo\ ancora affai 
lontani . Facciamoci un palio addietro . Quan- 
do T uomo comincia a fentire il s pefo de * fuui 
peccati , allora y dice il Sinodo ( pag. 92. ) 
va efortato all' orazione . , Ma fecondo il Sino* 
do ( pag. 197.) c ìmpoffibile , che faccia orai 
«ione come convieni fenza un perfetto diftac* 

. co dalle cofe create , e qua fi una noja d' ogni 
confolazione terrena . Io m’ era dimenticato di 
quello punto ellenziale deli* Afeetica G i anfa- 
nili ica . .Dunque la .fantità , che dicevamo j 
deve elfer c per f et tifiima ; e peggio che tal de- 
ve elfere nel primo palio delta converfiqne# 
Tutto finalmente lo fpirito di quello Sinodo 
in quella materia e compiutamente dichiara- 
to da quel fuo de fiderio che fi imitalle la 
Ghie fa antica ( pag. 149. ) che alla penitenza 
non ammetteva cojs facilmente , e: FORSE 
N OH MAI chi dopo il primo peccato , e la 
prima riconciliazione ricadeva nella colpa * Il \ 
' timore di effere efclufi per fempre AKCO IH 
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ARTÌCOLO DI MORTE dàlia comunióne , e 
dalla face farebbe un gran freno &c. Povera 
CHiefa antica fatta da quello Sinodo crudele 
la Ghie fa de’ Novaziani ! In un fecondo 
Sinodo quello defiderio diverrà un De- 
creto, L’affoluzione dunque Sacramentale non 
è fola mente da quello Sinodo diferita , ma 
impoffìbilitata , r tanto zelo dell* antica di- 
. fciplioa tende ad abolire quello Sacramento 
nella Chiéfa... A che dunque tanti raggiri 
per negarlo affatto . Come dopo XV. Secoli, 
di una non mai contrasta 'credenza Erti I 
primi fecero i Luterani , i Calvinìfti , i Z*ì/f- 
. gitani ì 

^ ' Finiamo, Menfignere, perché il pericolo 

di feduzioné é in tante Città si prefente , e • , 
grande j che ogni momento è fatale • Io la- 
fcìo intatte a chi fcriverà dopo un Caos di 
Dottrine,' o maliziofamente velate, o tacita- 
mente insinuate, o neceflàriamente fuppofle , 
e nelle promefle 1 or preparate , o anche efpref- 
famente avvanzate, falfe , fcandalofe , fedi- 
ziofe , fcifmatiche , erronee, favorevoli all* 

Erefia , conducenti all* Erefia, ed Eretiche, 
che i Teologi Cattolici vi feopriranno . Io 
Iafcio loro da fviluppare piu partitamente , e 
/ fenfibilmente quello fpirit# d’ infulto , d* odio, 
di calunnia , di ribellione contro alla Supre- 
ma' Sede Romana, eh’ é 1* anima del penfarc, 
dello fcrivcre, del decretare dì quello Sino- 
do. Io Iafcio loro dà pubblicare a tutto il 
inosdo, le furberie, le menzogne,' le pn> 

meffe,’ / 
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.mette, le largizioni, le mioaccrevonde fi- fc*. 
no per quefto Sinodo lufingati i dubbi v ad- 
dormentati ì rimorfi, prevenute le refiftenze * 
fopite le contradizioni,, guadagnati i voti di 
tanti, e 7 tanti di cotefti sfortunati Pad*i pre- 
tefi e giudici imagi nari della Fede* Io lafcio 
loro il metterli falla traccia delle corri fpon* 
denze, delle confulte , delle follecitazioni , in 
.una parola della Congiura Piftojefe colla Chìe- 
fa Scifmatica dell'Olanda, e cogli Emittar) 
fegreti del Gianfenifmo in tante .... . Ma 
che vi vuole di pi ù ^ É non farà quello aC. 
fai per dettare alla difefa della povera Ita- 
lia, e alla vendetta della Cara nottra , ed Au- 
gura Madre la Santa Chiefa Cattolica quel- 
li lingolarmcntc , Che per giurata profettion 

ò' ittituto a Lei fono più uniti f 

Io intendo Voi primamente, o reliquie ra- 
re ornai, e languenti, ma care ancora alla 
Chiefa, ma temute ancor dall*. Inferno , ma 
per tanti aviti trionfi ancor . gl oriofe reliquie 
della Compagnia di Gesù; e da voi io cerca 
Voi fletti , e lo fpirito .del voftro Gran Pa- 
dre, e l’animo de’ Vottri illuttri Fratelli: e 
a Voi addito quello Mottro del Gianfenifmo 
da Voi tante altre volte battuto, vinto, trion- 
fato in Fiandra , in Francia, e nel 1 ’ Italia 
fletta : e ve l’addito come nemico a Voi fin- 
golarmente, e all’ Ignaziana Spada da Dio fi- 
no da 1 primo fuo forgere desinato . Leggete* 
e vedete [ pag. 28., 29. &c. Ac. ] che Voi 
unicamente Etto ape! la , e sfida , e del nome 

# onora 
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onsra di fuoi nemici * e pel voftro petto cer- 
ca a’ fuoi colpi la firada per portarli al cuor 
della Chiefa : perché ciò <?,'f*pete, ed é fot 
ciò , che lignificano quelle Aoticatoliche Tue 
invettive contro dei Moltniftì .» Vorrete Voi , 
ch’altri tolgavi il pregio di quella nuova vit- 
toria ? Voi come che difperfi potete fcrivere; , 
e fé non altre, Berna , Ginevra, Lipfi* non 
vi negheranno i torchi loro . venali . Ma voi 
fiete poveri, che il nome invidiofo della im- 
menfe vofire ricchezze fvanì col grido de’vo- 
firi calunniatori . Voi potete però parlare: deh 
non negate almen quello , che non farà pie— 
ciol conforto. , alla Chiefa . La Chiefa non 
j>uò, come già un tempo chiamarvi a nome, 
e fu Ila fronte più perigiiofa fchierarvi di fue 
battaglie. Ma Ella così fott’ occhio ( povera. 
M uire ! ) così fott* occhio v* accenna ; e oh 
guanto diconvi quegli occhi taciti , e lagrimoft 
di Lei, di Voi, de’ fuoi mali, de’ doveri vo- 
f firi, dei voti fuoi, e delle vofire fperanze ! 

• Ma da Voi altri , o niente meno' Illu- 
Bri , e più fortunati Campioni della Ro- 
mana Fede , Figliuoli del Gran Dome- 

nico , da Voi la Chiefa Romana , e chie- 
de con libertà , e con ragione afpetta più 
forti ajuti . Voi* fiete oggidì i foli ' che gli 
refiate a fimeo coll* armi in mano a guardia, 
e difefa. Voi fiete i foli , che per ifttuto di 
vita, per efercizio di m.imfieri , per fceltezza 
di fiudj, per preminenza d’onori, per autori- 
tà di polli fiete legati a’ fuoi interessi ^cono* 
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litoti' delle lue vicende , partecipi de* fuoi 
configli . : Sono .già predo a Tei Secoli , che 
nelle battaglie Ecclefiaftiche, Voi fodeneté 
fenza fmentirlo l’onore di Capitani. Qued’è 
ora una miferabile Conventicola Dioecefana,che 
inorgoglifce davanti a Voi, che in JÈTII.Coiw 
cilj Ecumenici , e in Provinciali Sinodi , e 
Diocefani fenza numero Difputatori in Cam- 
po , Dottori in Cattedra , Padori in trono 
per quante in Europa pullularono Erefie, tan- 
te all* Ordine Vodro potette créfcere le coro- 
ne . E in quedo libro pedifèro , eh* io qui 
denunzio ai Tribunali Santiflìmi, che reggete, 
a tanti infieme, quanti ne udide , io v'offro 
di que’ voftri antichi nemici a debellar nuo- 
vamente. Combattete perlaChìefa; e iniiem 
con quei della Chiefa ì torti voftri, e i cru- 
deli oltraggi della Scuòla Vodra , e deirVodr* 
Ordine vendicate . Qui di nuovo s’appiatta 
l’empio Lutero , e qui Tenta da Voi di nuo- 
vo dell’ereticale invidia la pena . Qui regna 
Gìanfenió l’ufurpator faifario delle divife dell* 
Grtodofla' Scuola Tomidica . Qui di Voi par- 
lafi per degradarvi , dì Voi ricordafi per ca- 
lunniarvi . • . 

Ma dove fono trafeòrfo Compatita Mon- 
signore, quedo entufiafmo di giudo zelo alla 
fenfibilità mia ettrema fui pericolo, ch’ioap. 
prendo grandi® mo non folo di quicfto Libro* 
ina ancora di quedo efèmpio tra noi d* un 
Sinodo cosi fatto. Eccomi di nuovo a Voi * 
ma con Voi più tranquillo . Ufate di queda 
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mia lettera da par voftro • Senza’ ftrepito di 
Drfpute, fenza pubblicità di (lampe Voi po. 

* tete fare un gran bene a tante Chiefe * d’ Ita*i 
Ita , quanti fono i :Vefcovi , che il porto nu- 
bi liflìmo , che in coterta Romana Corte te. 
nete , e più il merito pe rionale, onde il co. 
fpicuo porto illuftrate , vi ha fatto amici . Io 
vi ho fcricta una lettera , e lettere .Voi pure 
fcrivete a cotesti Pastori delTAnime i perico- 
li delle quali fopra di erti terribilmente rica. 
dono. Con quelli , che fono rtticeramente , e 
con cognizione attaccati alla Dottrina Cattoii. 
ca, poche righe vi baderanno per convincer- 
li* della reità detestabile di questo Libro . \ 
quelli , che Cattolici d’affetto fodero preve- 
nuti innocentemente , da qualche moderna pe- 
ficolofa dottrina questi mia lettera farà fufficien- 
te ad aprir loro gli occhi fui proprio inganno. 

i Ma agli uni, e agli altri darà a Voi di ifpirarc 

• più forte, ove mai languiffe, I’ attenzione , 

\ ' e P atticità degna del fublime Loro caratte- 

re. Quell* è un aportolato fegreto,raa gran- 

. de, ma gloriofo , a cui Gesù Criflo vi chia. 

. ma . Nei voftri amichevoli fuggeri menti ri-* 

cordatevi di fare una forza grandiflìma full* 

; Epifcopal vigilanza intorno a quegli Ecclefia. . 

i dici , che le tenere, fperanze del Clero educa- 

/ no ne* Seminar/ . Oh quante Diocefi per. di 

) quà furono rovinate! Studiate di perfuadere't 

i Vefcovi di miglior cuore, che oggidì, v’ é 

( dell' occulto male più die non pènfaiio. Da- 

i cc Loro griudizj pratici di fofpetta dottrina , 

Ecco- 
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Eccone un nuovo, che fari grande* * Quello 
Sinodo. non. può lodarli fe non da grandi i- 
gnoranti , o da fpiriti certamente guadi nel- • 
la Morale, o nel Dogma ; : queda mia • fola 
Lettera fenza circuito di argomentazioni lo* 
dimodra. Spargetela, Monfignore, fpargetela 
a prefervazione de* fani, c a (chiarimento degl* 
ingannati, a vendicamento della ■ Maedà , e 
dei Diritti/ della Santa Apodolica Romana 
Chiefa Colonna, e Softegno della Cattolica 
Verità; controra cui le porte delf , Inferno, 
molto men, poi quelle di Pidoja* i>on preva- 
ieranno giammai ; e non lappiate di fubito 
Comunicarmi qualunque cofa da per emanare 
fu quedo Sinodo dalla Santa Sede , al cui 
giudizio autore voi idi mo, e a tutti i veri Car- 
tolici fanto, e (acro me, e tutte le cofe mie 
intieramente! e aflolutamente affoggetto. 
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